
 

 

 

 

 

Come sempre, questa celebrazione eucaristica ci dà l’opportunità di dare uno sguardo all’anno trascorso, 

ma, nello stesso tempo, anche di riconoscere che con la venuta del Signore la pienezza del tempo fa sì che 

lo scorrere dei giorni non sia semplicemente un passato che si chiude, ma sia un contare costantemente su 

una presenza del Signore che ci accompagna e ci dà la possibilità già di gustare in qualche modo ciò che è 

eterno. I misteri della vita cristiana, quelli che durante l'anno liturgico svolgiamo attraverso le varie 

celebrazioni, dalla nascita fino all'attesa del ritorno del Signore, ci dicono chiaramente che il tempo che 

viviamo è animato interiormente da una presenza e da una dimensione che va oltre il tempo. È per questo 

che, volgendo lo sguardo indietro, non facciamo soltanto un consultivo del passato, ma celebriamo con 

fede e nella speranza, l’eterna presenza del Signore del tempo. È con questo spirito che anche oggi 

viviamo questa Eucaristia. 

Ricordando che in questo anno trascorso abbiamo avuto motivi di sofferenza, soprattutto pensando 

all'instabilità, alle guerre, alle violenze che in tante parti della terra continuano a compiersi. Ma nello 

stesso tempo, mentre constatiamo con un dolore profondo del cuore la tragedia che tocca tanti nostri 

fratelli – quelli che vengono uccisi per la fede, quelli che vengono uccisi semplicemente per appartenenza 

a religioni o etnie diverse, quelli che vengono inghiottiti dal mare, quelli che sono vittime di soprusi, di 

ingiustizie e violenze da parte degli uomini – non possiamo fare a meno di raccogliere dalla fede di tante 

di queste persone una testimonianza che ci sproni a vivere il tempo – quello che il Signore ci dona ancora 

– con la stessa intensità nella fede, con la stessa apertura all'incontro con il Signore come essi ci hanno 

testimoniato. Ce l'hanno testimoniato soprattutto i martiri, che non cessano di segnare il cammino della 

Chiesa e di dare speranza al cammino di tutta l'umanità. Ecco perché, mentre da una parte guardiamo con 

dolore e anche con apprensione, e perché no, anche con una certa paura, gli eventi che si sono compiuti, 

ma che non sono gli ultimi, guardiamo nello stesso tempo anche con un senso di lode al Signore per la 

testimonianza forte e vigorosa di tanti nostri fratelli. 

Vorrei anche ricordare, per restringermi di più al campo della nostra città, anche quei segni di difficoltà 

nel convivere, quei segni che hanno dato motivi esplosivi di violenza all'inizio di quest'anno, per ribadire 

che è impegno di tutti noi non fermarci ai fatti che dividono, ai fatti che si esprimono con violenza, ma 

rinnovare in noi la buona volontà e l’impegno quotidiano per costruire nella fiducia e in relazioni nuove 

anche il tessuto nuovo di una società, dove il sentirsi a proprio agio, dove l'affidabilità reciproca è il segno 

migliore della convivenza buona e serena ed è anche la radice del nostro trovarci bene dentro la vita 

sociale. 

Mi piacerebbe anche pensare in questo scenario, che ha anche momenti ed espressioni tristi, a 

quell'impresa – che forse non ha attirato molto l’attenzione, ma che a mio parere è significativa – che è 

stata la carovana della pace organizzata, anche il nome della città di Cremona, in coincidenza con la visita 

del Papa in Africa e come espressione che grida il proprio desiderio di vincere ogni paura e di operare, 

pur con semplicità, pur senza gesti grandiosi, per una pacifica convivenza tra la gente.  
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Una pacifica convivenza che il Papa ci richiama continuamente, anche nel messaggio indirizzato per il 
Primo dell'anno: questa convivenza è possibile e realizzabile solo se noi vinciamo l'indifferenza. 

L’indifferenza nei confronti degli altri, l’indifferenza nei confronti di chi è meno fortunato di noi, 

l’indifferenza che a volte è attraversata anche da un certo senso di disprezzo per coloro che hanno idee, 

convinzioni e manifestazioni religiose diverse dalla nostra. 

Come dicevo, tutto questo lo viviamo nella consapevolezza che la presenza di Dio, dell'Eterno, che è 

entrato nel tempo, ha radicato stabilmente dentro la storia le radici di un'umanità nuova, le radici di una 

testimonianza diversa, le radici che non solo noi cerchiamo di conservare, ma che cerchiamo anche di 

proporre agli altri attraverso quei rinnovamenti necessari nella vita sociale, non meno che nella vita della 

Chiesa, e attraverso quell'impegno educativo che ha a cuore il bene delle generazioni future. È su questo 

aspetto che noi siamo chiamati a misurarci: educare i nostri ragazzi a vincere ogni forma di indifferenza 

per creare invece parole, gesti, comportamenti e associazioni di solidarietà, di volontariato, di rispetto 

reciproco è quello che – a partire dalla famiglia fino alla scuola e a ogni altra forma di associazione – 

dovrebbe stare a cuore a noi tutti che siamo cristiani, e che quindi operiamo nel nome del Signore Gesù, 

ma noi tutti che condividiamo con gli uomini queste aspirazioni buone e rette di convivenza pacifica. 

Ecco perché, al termine dell'anno, giustamente il Papa ci invita anche a fare un esame di coscienza per 

vedere se anche il nostro modo di pensare e di agire è segnato da qualche forma di indifferenza. E allora 

ci domandiamo: nella mia vita come si manifesta l’indifferenza? O, se volete, per porla in termini più 

positivi: nella mia vita come si manifesta l'attenzione all'altro, la preoccupazione per l’altro, il prendersi a 

cuore la sorte e la vicenda dell’altro. Un esame di coscienza che merita ancora più dedicazione da parte 

nostra in questo Anno giubilare della Misericordia che traghetta il 2015 nel 2016 e che vuole essere per 

noi un percorso in cui riscopriamo per noi stessi la misericordia di Dio: cioè quanto Dio ha preso e 

continua a prendere a cuore la nostra vita, la nostra storia, la nostra società, i buoni e cattivi … perché per 

tutti Egli è venuto per annunciare e per portare un messaggio di salvezza e una grazia di condivisione 

della sua vita. Chiudiamo il nostro anno accettando volentieri la provocazione del Papa: un esame di 

coscienza su quanto il nostro operare è costruttivo di relazioni nuove e giuste.  

Ce lo diciamo soprattutto dentro le nostre comunità cristiana, dove spesso, per i motivi più futili, 

prevalgono differenziazioni, incomprensioni, diffidenze, ostilità. Il Papa nel messaggio per la Giornata 

della pace ci dice giustamente che è prima di tutto compito di noi cristiani mostrare evidentemente la 

forza della misericordia: nei nostri rapporti tra di noi e nei nostri rapporti in generale con qualsiasi 

persona. 

Ecco perché volentieri affidiamo alla Vergine Maria questi nostri desideri e impegni di essere attenti a 

Lei, Madre della Misericordia, perché la sua vicinanza con il Signore Gesù, che ha ispirato sentimenti di 

maternità per tutta l'umanità, continui a ispirare a ciascuno di noi sentimenti autentici di fraternità: è il 

modo migliore per onorare il Signore Gesù che nell'Incarnazione si è fatto nostro fratello, fratello di tutti 

gli uomini. 


